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TOTALE ALLEGATI n. 5

ALLEGATO A

NECESSITA’ DI RISTESURA DEGLI ARTICOLI  SECONDO LE REGOLE DEL DRAFTING

ARTICOLO 3 – Funzioni della Regione

Sarebbe opportuno, per chiarezza, individuare le funzioni di competenze della Giunta da quelle di competenza del Consiglio regionale. 

Analogamente è opportuno che le competenze siano chiarite ogni qualvolta si parla di funzioni e compiti della Regione:

Art. 7, comma 2

Art. 17, commi 1 e 4

Art. 24, comma 2

Art. 26, commi 1 e 2

Art. 30

Art. 32, comma 1

Art. 33, comma 1

Art. 34, comma 2

Art. 37, comma 3

Art. 39, comma 1.

ARTICOLI 8, 9, 10, 11 e 12

Secondo la tecnica legislativa non possono essere scritte parole tra virgolette.

- Nell’articolo 8 sono citate: "arboricoltura da legno"; 

- nell’articolo 9: "prati e pascoli montani";

- nell’articolo 10: "interventi selvicolturali";

- nell’articolo 11: "viabilita' silvo - pastorale", "strada", "pista";

- nell’articolo 12: "vie di esbosco".

ARTICOLO 27- Elenco delle specie forestali

“1. Per il conseguimento degli obiettivi di cui all'articolo 3, comma 2, lettera b), nel territorio della Regione Piemonte l'allegato A alla legge 22 maggio 1973, n. 269 (Disciplina della produzione e del commercio di sementi e piante da rimboschimento) e' integrato e riorganizzato nell'elenco delle specie forestali, approvato dalla Giunta regionale entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge. […]”

Così come è formulato sembrerebbe che la Giunta regionale possa integrare e riorganizzare l’allegato di una legge dello Stato. Si propone di riformulare il comma. 

ARTICOLO 40 – Abrogazioni

- Il comma 1 è a tutti gli effetti una norma transitoria e, in quanto tale, deve essere spostata in apposito articolo. Non ha niente a che fare con la rubrica dell’articolo. 

- Il comma 2, lettera b) propone di abrogare gli articoli 23, 24, e 25 della L.R. 12 ottobre 1978, n. 63 (Interventi regionali in materia di agricoltura e foreste). Si segnala che tali articoli sono stati modificati dall’art. 4 della l.r. 33/1980 e dall’art. 4 della L.R. 11 maggio 1984, n. 24.

Si propone, pertanto, per opportuna PULIZIA LEGISLATIVA, di abrogare anche gli articoli delle leggi citate (riportati in fondo all’allegato).

- Il comma 4, prevede la sostituzione di una sottopartizione della lettera b) del comma 2 dell'articolo 1 della legge regionale 9 agosto 1989, n. 45. Pertanto è fuori luogo nell’articolo sulle abrogazioni e deve essere spostata in apposito articolo. Se si intende mantenere il comma 3, nonostante le considerazioni svolte all’allegato B (v. p. 9), si suggerisce di spostare il contenuto dei due commi in un articolo denominato “Modifiche all’articolo 1 della legge regionale 9 agosto 1989, n. 45”.

ARTICOLO 42 – Oneri finanziari

L’articolo deve essere coordinato meglio con l’art. 36, che istituisce il Fondo regionale per le foreste e ne individua l’utilizzo delle risorse: i capitoli devono essere definiti sia per l’entrata sia per la spesa. Pertanto deve essere riformulata anche la rubrica dell’articolo.

ARTICOLO AGGIUNTIVO – Norme di coordinamento

Conseguentemente all’abrogazione della L.R. 57/1979, occorre valutare l’opportunità di introdurre una norma di coordinamento relativa alle varie leggi regionali vigenti in cui tale legge è stata citata.

****************

Norme di cui si propone l’abrogazione per pulizia legislativa.

Legge regionale 2 maggio 1980, n. 33.

Modificazioni ed integrazioni alla legge regionale 12-10-1978, n. 63 'Interventi regionali in materia di Agricoltura e Foreste '.

Art. 4. (Modificazioni ed integrazioni al titolo IV della L.R. 12101978. n. 63)
1. Al punto 1, primo comma dell'art. 23 sono soppresse le parole: "....... od alla costruzione di case forestali". 

Al punto 1° comma primo dell'art. 23 sono aggiunte le parole: "L'Amministrazione Regionale puo' altresi' disporre la sistemazione, l'acquisto e la costruzione di fabbricati a fini forestali". 

Al punto 3, comma primo dell'art. 23 sono soppresse le parole "per la ricostruzione......" e sono sostituite dalle parole: "......... per la ricostituzione....". 

Al punto 3, dopo il comma 1 dell'art. 23 e' aggiunto il seguente: "Nella concessione del contributo sara' data preferenza a quanti - a parita' di condizione - si avvarranno di materiale vegetale proveniente da vivai della Regione stessa o di societa' a maggioranza pubblica, operanti nel settore forestale". 

Al punto 5, comma primo dell'art. 23 dopo le parole: 

"... di rimboschimento....." sono aggiunte le parole: "..... di ricostituzione.....". 

Al punto 6, comma primo dell'art. 23 dopo le parole: 

"........ ed a Comunita' Montane " sono aggiunte le parole: "..... ed alle cooperative agricole e forestali........". 

All'art. 23 dopo il punto 6), e' aggiunto il seguente punto: 

7) la produzione e la diffusione di piante tartufigene adatte agli ambienti piemontesi compresa la relativa ricerca e sperimentazione. 

All'art. 23 e' aggiunto: 

"Per gli interventi previsti al presente articolo in alternativa al contributo in conto capitale, puo' essere concesso un contributo negli interessi sui mutui di durata ventennale entro i limiti di spesa stabiliti dalla Giunta Regionale". 

2 - Al titolo dell'art. 24 sono soppresse le seguenti parole: "....... per la prima lavorazione dei prodotti forestali". 

Il punto a) dell'art. 24 e' soppresso e cosi' sostituito: 

"a) su prestiti a lasso agevolato di durata fino a dieci anni per l'acquisto di macchine ed attrezzature occorrenti all'abbattimento, all'esbosco ed alla prima lavorazione dei prodotti del bosco nonche' alla coltivazione, raccolta e lavorazione dei prodotti del sottobosco". 

All'art. 24 sono aggiunti i seguenti commi: 

"In alternativa alle agevolazioni creditizie, possono essere concessi contributi in conto capitale in misura non eccedente la somma equivalente all'attualizzazione del contributo in interesse. 

Alle cooperative formate da lavoratori agricoli-forestali ed alle cooperative di cui alla legge 1 giugno 1977, n. 285, puo' essere concesso un contributo in capitale fino al 50% della spesa ammessa, ed un contributo negli interessi su un mutuo a tasso agevolato fino ad un importo pari alla differenza tra la spesa ammessa e il contributo in capitale concesso". 

3 - All'art. 25 sono aggiunti i seguenti punti: 

"7) a studi, ricerche, sperimentazioni, dimostrazioni, divulgazioni ed assistenza tecnica in campo forestale. 

8) alla stipulazione di convenzioni, anche pluriennali, con societa' a maggioranza pubblica operanti nel settore forestale per la fornitura di piantine da vivaio". 

****************

Legge regionale 11 maggio 1984, n. 24. 

Ulteriori modificazioni ed integrazioni alla legge regionale 12-10-1978, n. 63 'Interventi regionali in materia di agricoltura e foreste '.

Art. 4. (Modificazioni ed integrazioni al Titolo IV della L.R. 12101978, n. 63)
1. All'art. 23, punto 3, viene aggiunto il seguente comma: 

"Inoltre sono ammissibili ai benefici l'impianto, la trasformazione a frutto, il recupero e il miglioramento di castagneti". 

All'art. 23, punto 7, dopo le parole: "la produzione e la diffusione" sono aggiunte le parole: "di castagni innestati e". 

All'art. 23, comma 4°, sono soppresse le seguenti parole: "Nelle zone di cui alla lettera b)". 

All'art. 23, dopo il punto 7, e' aggiunto il seguente punto: 

"8) l'avviamento della conversione di boschi cedui, semplici o composti, verso la forma di governo a fustaia con le modalita' ed i benefici seguenti: 

a) i servizi forestali della Regione sono autorizzati ad accordare gratuitamente la direzione tecnica dei lavori necessari allo scopo; 

b) ai proprietari o possessori di boschi cedui che eseguono i lavori di avviamento della conversione verso la forma di governo ad alto fusto puo' essere concessa un'indennita' per ogni ettaro di bosco interessato dai lavori, a titolo di concorso per le maggiori spese di utilizzazione e per la ritardata percezione di redditi conseguente al prolungamento del turno derivante dalla trasformazione. 

L'ammontare dell'indennita', entro i limiti che sono precisati dalla Giunta Regionale, verra' stabilito tenendo conto anche dell'onerosita' dei lavori necessari e della situazione del bosco nei confronti del mercato. 

L'indennita' di cui al punto b) puo' essere concessa solo per i soprassuoli cedui che hanno raggiunto il turno minimo di utilizzazione stabilito dalle prescrizioni di massima e di polizia forestale vigenti nella Provincia. 

Nella determinazione dei periodi dell'anno durante i quali possono essere eseguite le operazioni necessarie all'avviamento della conversione saranno tenute presenti le prescrizioni di massima e di polizia forestale riguardanti i tagli nei boschi d'alto fusto; 

c) se oltre all'avviamento della conversione si opera anche la ricostituzione del bosco degradato, le spese necessarie potranno essere sussidiate nella misura prevista a tal fine, in aggiunta all'indennita' precisata al punto b)". 

ALLEGATO B

RILEVAZIONE NODI CRITICI NEI RAPPORTI CON LE LEGGI NAZIONALI

1. D.LGS. 227/2001

2. L. 689/1981

3. L. 394/1991

1. D.Lgs. 227/2001 “Orientamento e modernizzazione del settore forestale, a norma dell'articolo 7 della legge 5 marzo 2001, n. 57” 

L’art. 3 del d.lgs. 227/2001 prevede che le regioni definiscano “le linee di tutela, conservazione, valorizzazione e sviluppo del settore forestale nel territorio di loro competenza attraverso la redazione e la revisione dei propri piani forestali” e, secondo il comma 2 dello stesso articolo, che promuovano “la pianificazione forestale per la gestione del bosco e definiscono la tipologia, gli obiettivi, le modalità di elaborazione, il controllo dell'applicazione e il riesame periodico dei piani”.

Alla luce di questi riferimenti normativi, si ritiene necessario rivedere la distribuzione di competenze indicata nel DDL, considerato anche il ruolo decisivo affidato agli Enti Locali nell’adozione dei PFT, al fine di garantire alla Regione competenze di indirizzo, controllo e approvazione della pianificazione, in linea anche con il nuovo riparto di competenze Stato –Regione.

All’art. 15 del DDL la Giunta regionale, con l’approvazione del QUIF (Quadro unitario di indirizzo forestale), si limita a conservare in capo alla regione la definizione delle linee generali di politica forestale, ma i soggetti della pianificazione forestale sono altri (art. 16). (v. Approfondimenti a p. 9)

2. Legge 24 novembre 1981, n. 689  “Modifiche al sistema penale” 

DDL 291 - ARTICOLO 38 - Sanzioni

Viene attribuita alla Giunta regionale, quindi ad un atto amministrativo, la definizione delle sanzioni amministrative conseguenti all'inosservanza delle prescrizioni contenute nel DDL e nelle relative disposizioni attuative.

Si rileva che le sanzioni devono essere individuate con legge, come previsto dal Capo I della L. 689/81 - Le sanzioni amministrative. In particolare l’articolo 1 della L. 689/1981, recita:

“1. Principio di legalità. 

Nessuno può essere assoggettato a sanzioni amministrative se non in forza di una legge che sia entrata in vigore prima della commissione della violazione.

Le leggi che prevedono sanzioni amministrative si applicano soltanto nei casi e per i tempi in esse considerati.”

Il principio è ripreso da altri articoli:

- Art.“5. Concorso di persone.

Quando più persone concorrono in una violazione amministrativa, ciascuna di esse soggiace alla sanzione per questa disposta, salvo che sia diversamente stabilito dalla legge.”

- Art “8. Più violazioni di disposizioni che prevedono sanzioni amministrative.

Salvo che sia diversamente stabilito dalla legge, chi con […]”

- Art “8-bis. Reiterazione delle violazioni.

Salvo quanto previsto da speciali disposizioni di legge, si ha reiterazione quando, […]

-Art. “10. Sanzione amministrativa pecuniaria e rapporto tra limite minimo e limite massimo.

[…]

Fuori dei casi espressamente stabiliti dalla legge, […]”

- Art. “11. Criteri per l'applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie.

Nella determinazione della sanzione amministrativa pecuniaria fissata dalla legge tra un limite minimo ed un limite massimo e nell'applicazione delle sanzioni accessorie facoltative, si ha riguardo alla gravità della violazione, all'opera svolta dall'agente per l'eliminazione o attenuazione delle conseguenze della violazione, nonché alla personalità dello stesso e alle sue condizioni economiche.”

3. Legge n. 394/91- Legge quadro sulle aree protette

Il disegno di legge in esame prevedendo l’abrogazione della legge regionale 57/79, che disciplina la gestione del patrimonio forestale regionale, e non prevedendo alcuna norma sostitutiva, di fatto elimina dalla legislazione regionale la disciplina della pianificazione forestale nelle aree protette. 

In tal modo nasce un contrasto con la normativa vigente a livello nazionale che evidenzia il ruolo basilare della pianificazione forestale quale strumento indispensabile di governo e di coordinamento delle aree protette. 

La legge quadro sottolinea in particolare la validità del piano territoriale quale strumento ideale per contemperare le contrapposte esigenze di tutela e conservazione del territorio e, al tempo stesso, di valorizzazione dell’area protetta.

E’ da rilevare che, anche alla luce dell’impulso ricevuto dalla legge quadro, la pianificazione è ormai uno strumento usuale di governo e di lavoro nella maggioranza delle aree protette, come previsto dalle singole legislazioni regionali in materia.

L’art. 12 della legge 394/91 definisce il “Piano per il Parco” (che l’art. 7 della L.R. 36/92 identifica nel Piano d’Area) attribuendogli il compito di disciplinare:

“[…] 

e) indirizzi e criteri per gli interventi sulla flora, sulla fauna e sull'ambiente in generale.”

ALLEGATO C

RILEVAZIONE NODI CRITICI NEI RAPPORTI CON LA LEGISLAZIONE REGIONALE

1. LR 12/90 – LR 36/92 – LR 20/1989

2. LR 32/1982

3. LR 45/1989

1. Legge regionale n. 12/90 - L.R. n. 36/92 (in materia di aree protette) – L.R. 20/1989 (Norme in materia di tutela di beni culturali, ambientali e paesistici)
Il DDL 291 prevedendo l’abrogazione della legge regionale 57/79, che disciplina la gestione del patrimonio forestale regionale, e non prevedendo alcuna norma sostitutiva, di fatto elimina dalla legislazione regionale la disciplina della pianificazione forestale nelle aree protette. 

Infatti:

- secondo l’art. 24 della L.R. 12/1990, si applicano le norme di cui agli articoli 1, 2, 3, 4, 5 e 6 della LR 57/1979 per la redazione, l'approvazione e l'attuazione dei Piani di assestamento forestale;

- analogamente secondo l’art 25 della LR 12/1990, si applicano le norme di cui agli articoli 7, 8 e 9 della LR 57/1979 per la redazione, l'approvazione e l'attuazione dei Piani naturalistici; tali piani esplicano i loro effetti anche a norma dell'articolo 1 bis della legge 8 agosto 1985, n. 431 (ora art. 149 del d.lgs. 490/1999).

Si ricorda che anche la L.R. 20/1989, all’articolo 2 (Strumenti ed azioni di tutela), prevede la formazione dei Piani di Assestamento Forestale e dei Piani Naturalistici a norma della L.R. 57/1979.

Inoltre: 

- l’art. 7 della L.R. 36/1991 riconosce, come strumenti di attuazione delle finalita' delle aree protette […] gli strumenti di pianificazione e gestione del territorio di cui agli articoli 23, 24, 25 e 26 della legge regionale 22 marzo 1990, n. 12 .

Ne consegue che la legge regionale 57/79 individua, nel titolo I (artt. 1-9), le norme di redazione, approvazione e attuazione dei Piani di assestamento forestale e dei Piani naturalistici nelle Aree naturali protette, quali strumenti capaci di garantire una razionale gestione del patrimonio forestale e un’adeguata tutela dell’ambiente naturale.

Si ribadisce, quindi, che il DDL 291, pur prevedendo l’abrogazione della normativa regionale vigente, non contiene una disciplina specifica della pianificazione forestale nelle aree protette, né individua alcuno strumento sostitutivo dei Piani di assestamento forestali e dei Piani naturalistici, trascurando di fatto la specificità e l’unicità delle aree protette, riconosciuta non solo dalla normativa regionale e nazionale, ma, prima ancora, dalla normativa comunitaria.

L’abrogazione della L.R. 57/79 comporterebbe l’eliminazione dei Piani di assestamento forestali e dei Piani di naturalistici delle Aree Protette, lasciando insoluti i rapporti tra pianificazione forestale e piani paesistici. (v. Approfondimenti a p. 9)

2. Legge regionale 2 novembre 1982, n. 32 (Norme per la conservazione del patrimonio naturale e dell'assetto ambientale)

Il DDL all’art. 7 norma i prodotti del sottobosco, già disciplinati dalla lr 32/1982 e, conseguentemente, all’art. 40, prevede l’abrogazione degli articoli 19, 20, 22 e 23, di tale legge.

Si segnala, a questo proposito, che la LR 32/1982 è un testo unico organico in materia di conservazione del patrimonio naturale e dell'assetto ambientale. Essa ha come finalità la tutela della flora spontanea, di alcune specie di fauna minore, dei prodotti del sottobosco e regola interventi pubblici e privati connessi a tali beni al fine di garantire la conservazione del patrimonio naturale e dell'assetto ambientale. La tutela e la raccolta dei prodotti del sottobosco riguardano quasi tutto il capo II. Abrogare gli articoli 19, 20, 22 e 23, per normare la materia nel DDL 291 (per altro con dei rinvii a successivi atti normativi e regolamentari) mutilerebbe il testo organico della L.R. 32/1982, non solo in una parte, ma nelle sua stessa finalità.

Si segnala, inoltre, che vi sono alcune Norme di fruizione relative ad aree protette che fanno un rinvio, in senso estensivo, all’art. 20 della L.R. 32/1982. Ne consegue che l’abrogazione dell’art. 20 creerebbe un vuoto legislativo, considerato che il DDL a sua volta rinvia a successivi atti normativi e regolamentari.

Le norme citate sono contenute nelle presenti leggi:

a) L.R. 30 marzo 1992, n. 19 (Norme per l'utilizzo e la fruizione del Parco naturale della Valle del Ticino):

“Art. 9. (Raccolta prodotti del sottobosco)

1. La raccolta, l'asportazione, il danneggiamento e la detenzione di qualsiasi prodotto del sottobosco, con l'eccezione della raccolta dei funghi regolata dall'art. 8 , sono sempre vietati. 

2. E' consentita la raccolta di muschi e di fragole nei modi e con i limiti di cui alla legge regionale n. 32/1982. 

3. Le violazioni alle norme di cui al presente articolo comportano la sanzione amministrativa da lire venticinquemila a lire duecentocinquantamila.”

b) dall’art. 12 della L.R. 5 gennaio 1995, n. 1. (Norme per l'utilizzo e la fruizione del Parco Naturale del Monte Fenera): 

“Art. 12. (Raccolta dei funghi)

1. La raccolta, l'asportazione, il danneggiamento o la detenzione dei funghi epigei, anche non commestibili, sono regolati dalla L.R. 32/1982 e dalla legge 23 agosto 1993, n. 352. 

2. Il Consiglio direttivo dell'Ente di gestione puo' stabilire diverse disposizioni per la raccolta dei funghi ai sensi dell'articolo 6 della legge 352/1993. 

3. I Comuni e la Comunita' Montana comunicano alla Direzione del Parco, ai fini della vigilanza, l'avvenuto rilascio dei tesserini previsti dall'articolo 22 della L.R. 32/1982. 

4. Al proprietario, all'usufruttuario, al coltivatore del fondo, all'avente titolo su di esso ed ai loro familiari sono consentite la raccolta e la commercializzazione dei funghi, ai sensi della L.R. 32/1982 e della legge 352/1993, previa autorizzazione dell'Ente di gestione. 

5. Le violazioni della norma di cui al presente articolo comportano le sanzioni amministrative previste dalla L.R. 32/1982 e dalla legge 352/1993.” 

c) L.R. 5 gennaio 1995, n. 2. (Norme per l'utilizzo e la fruizione del Parco naturale di Rocchetta Tanaro):
Art. 11. (Raccolta dei funghi)

1. La raccolta, l'asportazione, il danneggiamento o la detenzione di funghi epigei, anche non commestibili, sono vietati. 

2. E' fatto salvo l'esercizio del diritto di uso civico di fungatico a favore delle Comunita' locali, nei modi, nei tempi e con i limiti di cui alla L.R. 32/1982, ed alla legge 23 agosto 1993, n. 352. 

3. Il Sindaco rilascia, ai sensi dell'articolo 22 della L.R. 32/1982, ai residenti del Comune territorialmente interessato un tesserino predisposto dall'Ente di gestione del Parco; dell'avvenuto rilascio del tesserino e' data comunicazione alla Direzione del Parco, ai fini della vigilanza. 

4. Le violazioni della norma di cui al presente articolo comportano le sanzioni amministrative previste dalla L.R. 32/1982 e dalla legge 352/1993. 

- Per le violazioni al 1° comma dell'art. 20 e dell’art. 23 della L.R. 32/1982 che il DDL 291 intende abrogare, sono previste delle sanzioni al successivo art. 38;

All’articolo 32 della L.R 32/1982, essendo un testo organico sulla materia, sono previste anche autorizzazioni in deroga relativamente ai prodotti del sottobosco; l’art. 35 ne norma la raccolta a fini scientifici.

Rimarrebbero, così, in vigore autorizzazioni in deroga e sanzioni relative ad infrazioni a norme che saranno abrogate.

Aggiornamento agosto 2002

Si osserva che in data 17 giugno 2002 è stato presentato il DDL 429 “Conservazione, recupero e salvaguardia del patrimonio e dell'assetto ambientale. Abrogazione della legge regionale 2 novembre 1982, n. 32” che, nel disciplinare le azioni di salvaguardia, di conservazione dell'ambiente, di recupero e sistemazione territoriale, prevede all’articolo 30, l’abrogazione della legge regionale 32/1982. 

Proponendosi quale testo organico in materia di tutela del patrimonio naturale, in grado di sostituire integralmente la legge regionale 32/1982, il DDL norma nel capo III la tutela e la raccolta dei prodotti del sottobosco.

Alla luce di tali considerazioni, i delineati contrasti tra il DDL 291 e la legge regionale 32/1982 vengono meno.
3. Legge regionale 9 agosto 1989, n. 45 (Nuove norme per gli interventi da eseguire in terreni sottoposti a vincolo per scopi idrogeologici - Abrogazione legge regionale 12 agosto 1981, n. 27)
Il DDL 291 è un testo unico in materia forestale, ma non amplia il campo normativo agli interventi in aree sottoposte a vincolo idrogeologico, che rimangono di competenza della L.R. 45/1989.

Non ha senso, quindi, abrogare in questa legge, che rimane vigente, la definizione di “bosco” all’articolo 1, comma 2, lettera a), come proposto al comma 3 dell’art. 40 – Abrogazioni. 

Precisato che la definizione di bosco che si vuole abrogare sarebbe valida solo ai fini della LR 45/1989 e non sarebbe in contrasto con quella proposta dal DDL 291, rimarrebbe mutilata la L.R. 45/1989 che comunque prevede rimboschimenti e interventi in “aree boscate”, in un contesto normativo in cui non ci sarà più una definizione di bosco.

Al comma 4, dello stesso art. 40 – Abrogazioni, si prevede la sostituzione del numero 1), della lettera b) del comma 2 dell'articolo 1 della L.R.45/1989, n. 45 in una nuova formulazione che mantiene comunque il riferimento alla definizione di bosco che si intende abrogare:

 "1) gli appezzamenti di terreno che, pur essendo in possesso dei requisiti di cui sopra, hanno distanza da altri appezzamenti boscati di almeno cento metri, misurati tra i margini piu' vicini".

ALLEGATO D

APPROFONDIMENTI PROPOSTI

· APPROFONDIMENTI IN MATERIA DI PIANIFICAZIONE FORESTALE

Sulla base della normativa nazionale e regionale esaminata, appare necessario colmare il vuoto normativo che si produce con l’abrogazione della legge regionale 57/79 al fine di:

a) valorizzare l’esperienza maturata negli ultimi decenni dalle aree protette regionali piemontesi;

- si può provvedere introducendo norme specifiche relative alla pianificazione e alla gestione forestale e naturalistica nelle aree protette regionali, e che abroghino gli articoli 24 e 25 della LR 12/1990;

- oppure si può introdurre una norma transitoria che preservi la situazione attuale fino ad una nuova legge di settore che detti norme specifiche relative alla pianificazione e alla gestione forestale e naturalistica nelle aree protette regionali, e che sostituiscano gli articoli 24 e 25 della LR 12/1990.

b) chiarire i rapporti esistenti tra le norme di gestione propriamente forestali e le norme che individuano sul territorio vincoli di carattere paesistico e idrogeologico.

La specificità degli strumenti di pianificazione e di gestione del parco rispetto alla pianificazione urbanistica emerge anche dal raffronto con la normativa elaborata dalle altre regioni che, pur nella differente terminologia utilizzata e nella diversa strutturazione dei livelli di pianificazione, tutte prevedono specifici strumenti di pianificazione forestale.

Nel panorama italiano pare significativo, ad esempio, evidenziare che la Regione Lazio definisce la necessità o meno di prevedere uno strumento di piano in sede di emanazione della legge istitutiva dell’area protetta. Pur prevedendo che in taluni casi la singola area protetta possa non dotarsi di un piano, si rileva che gli organi di gestione delle aree protette istituite nella regione si sono ugualmente dotati di un proprio strumento di pianificazione.

· RAPPORTI CON GLI USI CIVICI

Si evidenzia un problema di coordinamento tra la pianificazione forestale e la possibile esistenza sul bosco di vincoli di fruizione. 

Si porta ad esempio la legge n. 394/91 - Legge quadro in materia di aree protette – la quale disciplina all’art. 11 il Regolamento del parco prevedendo, al comma 5, che “restano salvi i diritti reali e gli usi civici delle collettività locali, che sono esercitati secondo le consuetudini locali”.

Sarebbe opportuno fare tale richiamo anche nel testo unico sulle foreste.

ALLEGATO D1

APPROFONDIMENTI PROPOSTI
L.R. n. 24/1979 “Interventi per la promozione e la diffusione del verde ambientale”,

L.R. 63/1978 “Interventi regionali in materia di agricoltura e foreste”.

A seguito di una indagine svolta dal Settore Commissioni legislative in merito alla operatività delle leggi regionali, è stato rilevato che, attinente alla materia delle foreste, la l.r. 16 maggio 1979, n. 24 “Interventi per la promozione e la diffusione del verde ambientale”, classificata vigente nella banca dati delle leggi regionali, di fatto risulta essere non operante da molti anni.
Si tratta di una legge risalente al lontano 1979, che prevedeva sia interventi per la promozione del verde ambientale (educazione ambientale) sia l’acquisto di piante ed arbusti da distribuire a tale scopo promozionale, quando tra le strutture in cui erano organizzati gli uffici della Regione, non comparivano ancora quelle relative alla forestazione e non esistevano ancora i vivai regionali. 

Successivamente la Regione provvide alla produzione diretta tramite i vivai e ricorse, per gli aspetti relativi alla promozione ed educazione ambientale ad alcune norme ricomprese nella legge regionale 12 ottobre 1978, n. 63 “Interventi regionali in materia di agricoltura e foreste”.

Il DDL 291, da parte sua, norma entrambi gli aspetti trattati dalla lr. 24/1979, con gli articoli sull’attività vivaistica (art. 29), di divulgazione (art. 34) e sugli oneri finanziari (art. 42).

Non essendo più operante da anni, si propone l’abrogazione della citata l.r. n. 24/1979.

Per quanto riguarda, invece, la l.r. 63/1978 “Interventi regionali in materia di agricoltura e foreste”, oltre agli articoli 23 (Rimboschimenti), 24 (Agevolazioni creditizie) e 25 (Attività di sviluppo forestale) di cui il DDL propone l’abrogazione, contiene altre norme in materia forestale che devono essere coordinate o ricomprese nel DDL. 

Si segnalano, in particolare: 

· l’articolo 2 (beneficiari), ottavo comma, che individua i soggetti beneficiari delle provvidenze per il settore forestazione ;

· l’articolo 3 (Criteri generali e condizioni. Disposizioni varie) che contiene riferimenti vari relativi:

- all’acquisizione da parte della Regione di fondi forestali,

- all’emanazione da parte della Giunta regionale di disposizioni in materia di foreste in applicazione di regolamenti comunitari, 

- a contributi in conto capitale per macchine e attrezzature forestali;

· l’articolo 5 (Procedure), che contiene la lettera “g): disposizioni particolari per la forestazione”, relativo ad interventi nel settore forestazione;

· l’articolo 8 (Organi consultivi), che prevede l’istituzione della Commissione regionale consultiva per l’agricoltura e le foreste;

· il Titolo IV (Interventi relativi al settore forestazione), nel quale rimangono in vigore gli articoli 16 (Consorzi tra privati) e 27 (Rinvio ad altre norme legislative);

· l’articolo 39 (Strutture), ove si prevedono contributi per strutture inerenti attività forestali;

· l’articolo 47 (Sperimentazione agraria, ricerca e servizi di analisi), ove si parla di:

- analisi anche relative al materiale vivaistico e ai prodotti forestali

- studi e ricerche sull’utilizzazione dei prodotti forestali, anche nel settore dell’energia. 

Si propone tale coordinamento anche considerando che è prevedibile che tale legge, risalente al lontano 1978, debba essere anch’essa al più presto rivisitata per aggiornarla all’evoluzione delle normative nel frattempo avvenuta, con particolare riferimento a quella comunitaria.

Legge regionale 16 maggio 1979, n. 24. 

Interventi per la promozione e la diffusione del verde ambientale.

Art. 1.
Per realizzare una coerente e partecipata politica di interventi nel campo della forestazione, della tutela e del miglioramento dell'ambiente, la Regione assume a proprio carico impegni finanziari relativi: 
a) alla pubblicazione di materiale propagandistico o divulgativo sui temi della forestazione, della conoscenza degli alberi e, piu' in generale, dell'ambiente naturale, ivi compresi manifesti e locandine per la pubblicizzazione dell'iniziativa; 
b) ad interventi specifici, da attuarsi nelle scuole di ogni ordine e grado, volti a stimolare la conoscenza e la ricerca sui problemi della forestazione ambientale ed ai temi ad essa connessi, ivi compresi quelli volti a valorizzare l'impiego dei prodotti forestali e del legno in particolare; 
c) ad iniziative ritenute particolarmente idonee a promuovere una reale partecipazione della popolazione alla gestione ed al miglioramento dell'ambiente di vita, con particolare riguardo a quello urbano; 
d) all'acquisto e alla distribuzione di piante, di arbusti, di attrezzature varie necessarie per raggiungere le finalita' indicate nei precedenti commi; 
e) ad ogni altro intervento per la promozione e la realizzazione degli obiettivi di cui ai principi e agli obiettivi della presente legge. 

Art. 2.
Al fini dell'attuazione della presente legge e' autorizzata, per l'anno finanziario 1979, la spesa di 70 milioni. 
All'onere di cui al precedente comma si provvede mediante un utilizzo di una quota di pari ammontare, in termini di competenza e di cassa, del fondo speciale di cui al capitolo n. 12500 dello stato di previsione della spesa del bilancio per l'anno finanziario 1978, ai sensi dell'articolo 40 della legge regionale 14 marzo 1978, n. 12 , e mediante l'istituzione, nello stato di previsione della spesa del bilancio per l'anno finanziario 1979, di apposito capitolo con la denominazione: "Interventi per la promozione e la diffusione del verde ambientale" e con lo stanziamento di 70 milioni in termini di competenza e di cassa. 
Le spese per gli anni finanziari 1980 e successivi saranno determinate con le leggi di approvazione dei relativi bilanci. 
Il Presidente della Giunta Regionale e' autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le occorrenti variazioni di bilancio. 
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